
C ase isolate, strade imper-

corribili e senza corrente 

elettrica, mobili, libri, gioielli, 

giocattoli, sommersi dal fan-

go, case inagibili, 24 morti, 

circa 40 dispersi e 564 sfollati, 

è questo il bilancio del disa-

stro avvenuto nella notte del 

primo ottobre nella provincia 

di Messina dovuto a un nubi-

fragio. La disperazione, il 

pianto, la sofferenza sono 

evidenti in ogni volto e tutti, 

anche i bambini, sono impe-

gnati a scavare nel fango a 

mani nude, aiutati dalla 

protezione civile, per tenta-

re di ñsalvare il salvabileò, 

per recuperare quel che 

resta della loro casa, della 

loro stanza, dei propri mobi-

li, dei propri giochi, ma 

anche, e soprattutto, dei 

propri parenti e amici.  
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Editoriale  

V inta la scommessa di presentare un 

giornale dôIstituto per dimostrare 

che loro, gli studenti liceali, sono interes-

sati, creativi e informatizzati, ñIl Corrido-

ioò riparte con il suo secondo anno di vita. 

Gli studenti hanno deciso di accettare la 

sfida e di rimettersi alla prova. Altro giro. 

Altra corsa. Il Corridoio non è un giornale 

denso di ricette di vita per tutti.  

È il giornale del Liceo di Vizzini e come 

tale ne parla riferendosi anche a Vizzini. I 

suoi articoli trattano delle idee, degli inte-

ressi, della vita dei ragazzi, ma anche di 

eventi di questo nostro mondo tormentato 

da mille problemi. Il Corridoio è la voce 

del Liceo, un suo mezzo di espressione, di 

informazione con cui gli studenti smetto-

no di essere piccoli granelli di sabbia in 

un oceano, per diventare una comunità. 

Unôinformazione politicamente neutrale e 

contraria a qualsiasi forma di propaganda! 

Noi docenti auspichiamo che il progetto 

consenta di allargare gli orizzonti degli 

studi, sviluppando il loro spirito critico e 

la loro autonomia organizzativa, e che 

possa rappresentare un arricchimento 

formativo che li veda alle prese con la 

scrittura per imparare il difficile mestiere 

di giornalista. Come diceva Nanni Moretti 

nel film ñPalombella Rossaò: ñChi parla 

male, pensa male, vive male. Le parole 

sono importantiò. Ragazzi, scegliete sem-

pre le parole con molta cura.  

Marcella Vagone Il Corridoio vuole essere anche la VOSTRA voce, uno strumento libero per tutti gli studenti e non.   

Scrivete al nostro indirizzo e-mail [lavocedelcorridoio@gmail.com].  

Saremo lieti di dare spazio ai vostri suggerimenti e a critiche, reclami, proteste, segnalazioni e proposte.  

Realizzato con il patrocinio del Comune di Vizzini 

L ôhanno chiamata 

ñMissione di paceò. Ep-

pure muoiono. A loro si porta-

no tutti i dovuti onori. A scuo-

la si osserva un minuto di 

silenzio. E poié basta! Berlu-

sconi commenta: ñIl governo ¯ 

vicino alle famiglie delle vitti-

meò. Lôattentato avvenuto a 

Kabul il 17 Settembre 2009, 

in cui sono morti sei soldati 

italiani, ci fa capire che in 

Afghanistan non si sta at-

tuando una missione di 

pace, ma una missione di 

guerra. In questo paese è 

presente un movimento 

politico responsabile di 

delitti contro lôumanit¨, che 

nega i diritti umani e per 

questo va combattuto come 

si dovevano combattere i 

nazisti.                

               ...continua a pag. 2                         
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CRONACA 

S caletta Zanclea, Briga, Molino e 

Giampilieri, sono questi i paesi più 

colpiti, che sono stati cancellati, che non 

esistono più, spazzati via dalla montagna e 

dal fango. Famiglie smembrate, figli che 

non riescono a trovare le loro madri, case 

allagate, vite sommerse dal fango, scene 

queste che dopo quelle del terremoto di 

LôAquila segnano lôanimo di tutti gli ita-

liani, che fanno provare dolore, sofferenza 

e anche rabbia verso i costruttori, che ma-

gari non hanno realizzato i palazzi secon-

do le regole antisismiche di abitabilità solo 

per guadagnare più soldi o verso lo stato 

che volente o nolente non finanzia e non 

aiuta mai abbastanza.  ñQuella di oggi ¯ 

una tragedia annunciata!ò, ¯ questo il grido 

di rabbia proclamato tra lacrime e dispera-

zione ed annunciato da una signora inter-

vistata dal tg1: ñGi¨ a Giampilieri vi era 

stato un nubifragio due anni fa, aveva 

provocato danni ma non vittime né disper-

si, stavolta invece le vittime ci sono e i 

morti li hanno sulla coscienza, perché si 

sapeva che la montagna era a rischio. È in 

questi casi, solamente quando succedono 

le tragedie, che ci si rende conto 

dellôinsensatezza di questo paese e di que-

sto nostro sistema che per costruire opere 

sfarzose ed in definitiva inutili o meglio 

non necessarie, trascura la manutenzione 

quotidiana mettendo in secondo piano la 

sicurezza e lôincolumit¨ dei cittadiniò. Ed 

in definiva è proprio questa la polemica 

che tutti i messinesi fanno al governo. Il 

capo della protezione civile Guido Berto-

laso replica, dicendo che per mettere in 

sicurezza il nostro paese occorrerebbero 

tra i 20 e i 25 miliardi di euro, una cifra 

molto, troppo alta per lo stato italiano in 

questo periodo, ma che sicuramente sareb-

be stata inferiore a quella che i governi 

hanno dovuto spendere negli ultimi dieci 

anni per intervenire dopo quella fila di 

pianti, paura e cadaveri che sono stati i 

tragici epiloghi di questo genere di cata-

strofi naturali. Oggi a Giampilieri, alcuni 

giorni dopo la catastrofe, moltissimi sono 

gli sfollati, accolti in alberghi situati sulla 

parte bassa di Messina o in casa di amici e 

parenti, ma molti di più sono gli abitanti 

che cercano ancora disperatamente i loro 

cari sotto la fanghiglia. Il premier Berlu-

sconi è andato in visita, due giorni dopo la 

catastrofe, per constare di persona la situa-

zione dei paesi colpiti ed ha affermato che 

sicuramente verrà adottata la stessa politi-

ca e lo stesso piano utilizzato per risolleva-

re la regione Abruzzo dopo il terremoto 

avvenuto nellôaprile scorso, ha promesso 

inoltre che nel prossimo Consiglio dei 

Ministri saranno stanziati fondi per mette-

re finalmente in sicurezza la vallata, cosa 

che, negli anni precedenti, non è stata fatta 

dalle istituzioni. A chi riversare la colpa? 

È questo quello che si chiedono tutti i 

messinesi addolorati per la tragedia, cô¯ 

chi sostiene che la colpa sia da attribuire 

allôabusivismo e quindi a sindaci troppo 

tolleranti e chi sostiene invece che la colpa 

sia della protezione civile, che non ha dato 

lôavviso meteorologico in tempo. Ma, di 

chiunque sia stata la colpa, e comunque 

siano andate le cose, resta il fatto che e-

venti del genere, dovuti alla trascuratezza 

e allôevasione delle leggi e delle regole di 

abitabilità, non devono più accadere;noi 

italiani ci auguriamo che queste due trage-

die siano servite a smuovere lôanimo di 

tutti noi, in modo da cercare, in futuro, di 

costruire case solide e sicure e in modo da 

garantirci noi stessi la nostra sicurezza, 

almeno in casa nostra. 

Roberta Grazia, III Liceo 

LôItalia piange i caduti di Kabul 

A ver utilizzato la parola ñpaceò al posto della parola ñguerraò ¯ solo 

per rendere pi½ accettabile lôoperazione. 

Infatti, anche se i nostri soldati sono là per 

portare la pace, intorno a loro cô¯ la 

guerra e purtroppo vengono colpiti. 

E allora, parliamoci chiaro, i nostri 

soldati vanno a fare la guerra e 

spesso tornano a casa in una bara. 

Li chiamano eroi; li avvolgono nel 

tricolore, li applaudono. Una toc-

cante omelia, lôultima carezza sulla 

bara del piccolo Martin Fortunato 

con il berretto del suo papà ï eroe. 

E dopoé cosa rimane? Per i loro 

cari un vuoto incolmabile, dentro di 

noi solo un ricordo, tanta, tanta 

commozione e rabbia per tanta vio-

lenza! Perché succede? Ci sono buone 

ragioni per andare dove cô¯ la guerra, per 

preoccuparsi del futuro di queste popola-

zioni che hanno dignità umane, ma che 

sono privi di diritti umani? La difesa della 

dignit¨, della libert¨, dellôuguaglianza, 

della giustizia, del rispetto, della solidarie-

tà, sembra diventare sempre più difficile. I 

nostri soldati vanno in Afghanistan per 

proteggere chi vuole la pace e migliorare 

le proprie condizioni di vita. Ma il terrori-

smo ha paura della solidarietà e così attac-

ca chi vuole la democrazia. Sei anni fa, 

lôattacco di Nassiriya con diciannove ita-

liani morti, tra cui due civili che 

stavano girando un documentario. Il 

17 settembre lôattentato a Kabul: sei 

paracadutisti della Folgore uccisi. 

ñNon abbandoneremo lôAfghanistan 

al suo destinoò, sostiene il Ministro 

alla Difesa La Russa e con lui è 

dôaccordo la maggior parte dei nostri 

politici.  Difficile esprimere un pare-

re, più difficile non provare dolore 

per ciò che è successo. Solo tristezza 

e tanta riflessione. Sì, sono contenta 

di abitare in un paese dove, anche se 

con mille problemi, non si muore in 

questo modo! 

 

Delia Di Pasquale, III Liceo 



U ccisa perché innamorata di un italia-

no. Sanaa Dafani, è stata accoltellata 

dal padre, mentre il suo ragazzo, Massimo 

De Biasio, trentun anni, cercava di difen-

derla. Lôomicidio ¯ avvenuto a Grizzo, in 

provincia di Pordenone, mentre la coppia 

stava raggiungendo il ristorante dove la 

ragazza lavorava e di cui il ragazzo era 

socio. Una volta scesi dallôauto, il padre 

della giovane, El Ketawi Dafani, quaranta-

cinque anni, li ha aggrediti. La ragazza ha 

tentato di fuggire, ma il padre lôha insegui-

ta, raggiunta e accoltellata. Il ragazzo è 

stato ferito, ma è riuscito a salvarsi. El Ke-

tawi Dafani è stato fermato nella sua abita-

zione, si era cambiato e stava tentando di 

cancellare le tracce del delitto. La relazione 

dei due ragazzi era nata cinque anni prima e 

da alcune settimane vivevano insieme. Il 

padre, a cui non piaceva la love ï story sia 

per la differenza di età sia per la diversa 

religione, aveva già minacciato sia la figlia 

sia il fidanzato.  Il fatto ci fa riflettere sul 

processo dôintegrazione degli immigrati, 

che è la sfida quotidiana del nostro paese. 

Questôultimo di recente si ¯ imposto come 

uno dei grandi poli dôimmigrazione. Con 

lôarrivo di molti immigrati si sono determi-

nate molte trasformazioni, sono aumentate 

le domande di assistenza e il compito della 

popolazione è quello di operare nel rispetto 

della legalità e della solidarietà, che insieme 

rappresentano anche una forma di apertura 

culturale e sociale. È curioso che periodica-

mente ritorna con più preoccupazione il 

tema della sicurezza dei cittadini, minaccia-

ta dagli immigrati. Ci siamo chiesti perché 

lôinsicurezza degli italiani verso gli immi-

grati sia più diffusa nelle città ricche del 

nord, mentre questôallarmismo ¯ assente al 

sud. Nel meridione non abbiamo il senso 

dôinsofferenza verso i venditori ambulanti o 

lavavetri, perché molti di loro sono concit-

tadini che si mischiano con gli immigrati e 

condividono con loro a condizione di esclu-

si dalla società. Nelle civili Firenze o Bolo-

gna, si crea più allarme, e quando nasce la 

paura, lôintegrazione si costruisce con solu-

zioni che evitino lo squilibrio sociale tra 

cittadini e immigrati. Bisogna che assicuria-

mo la scuola ai figli degli immigrati, una 

casa, lôassistenza sanitaria e la dignit¨ pri-

ma di qualsiasi altra cosa. Dovremmo rico-

noscerli come parte della nostra comunità, 

in fondo gli stranieri non sono coloro che 

oggi rimangono qui e un domani andranno 

via. Loro sono parte integrante del nostro 

panorama culturale e sociale; quindi ricono-

sciamoli anche democraticamente: ricono-

sciamo loro il diritto di voto, un lavoro e il 

dovere di pagare le tasse e i contributi. Il 

pensiero democratico ci insegna a dare 

dignità di cittadini e riconoscere alle perso-

ne diritti e doveri, per costruire la conviven-

za civile. Insomma, dove si riducono le 

distinzioni tra uomo e donna, tra ricchi e 

poveri, tra cittadini e immigrati, a quel pun-

to si costruisce il senso di una comunità, 

appartenenza e solidarietà.  

 

Maria Regina Interligi 

Antonio Todaro, II Liceo 

Marocchina uccisa dal padre perché amava un italiano 

Olimpiadi 2016: disfatta di Obama 
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L a città natale del Presidente degli Stati 

Uniti, Chicago, candidata per l'asse-

gnazione ai Giochi Olimpici del 2016, è 

stata la prima a essere eliminata. Non è 

stata sufficiente la campagna di propaganda 

di Barack Obama, che si definisce molto 

deluso per lôaccaduto. Trionfa il Brasile. 

Nella storia dei Giochi, solo in un'occasione 

la manifestazione è scesa a sud dell'equato-

re (Sydney 2000). Ha vinto la candidatura 

più meritevole. Il Brasile non è mai stato 

sede dei Giochi, ma la cosa più importante 

¯ che Rio ¯ lôunica citt¨, tra le quattro can-

didate, in cui, al momento, si creano posti 

di lavoro invece di perderli. E poi, volete 

mettere Copacabana con il lago Michigan?! 

Le Olimpiadi 2016 avranno luogo proprio a 

Rio de Janeiro. La città brasiliana ha battuto 

Madrid nel testa a testa finale con 66 voti 

contro 32. Il comune di Rio ha organizzato 

una festa sulla spiaggia di Copacabana a cui 

hanno partecipato migliaia di persone e, 

queste, insieme a tutti gli altri brasiliani che 

seguivano lôevento in tv, allôannuncio rive-

latore, hanno dato luogo a interminabili 

applausi. Lôinfinita gioia si ¯ diffusa in 

pochi attimi in tutta la nazione. Unôenorme 

bandiera di 2.200 metri quadrati e con la 

scritta ñRio loves youò ¯ stata portata in 

festa da migliaia di persone radianti di gio-

ia. Chicago si consola allôinaspettata scon-

fitta, infatti, nel sito del comitato organizza-

tore di Chicago 2016 si legge: ñGrazie a 

tutti i supporters di Chicago 2016 in città e 

in giro nel mondo.  Anche se non siamo 

stati abbastanza fortunati da essere scelti 

come sede ospitante dei Giochi, Chicago ha 

vinto in molti altri modi. La città e la nazio-

ne intera, unite dietro la nostra candidatura, 

hanno fatto crescere il profilo di Chicago 

come una città di livello mondiale. Grazie 

anche al Comitato Olimpico Internazionale 

che ci ha dato l'opportunità di competere 

contro altre importantissime città e congra-

tulazioni a chi ospiterà le Olimpiadi del 

2016ò. Ma ¯ soprattutto notevole 

lôaffermazione del presidente brasiliano 

Lula: ñIl giorno pi½ bello della mia vita, 

forse non sono mai stato così orgoglioso di 

essere brasiliano. Perché siamo un popolo 

che è stato colonizzato, sempre con il com-

plesso di non essere allôaltezza. Ora dobbia-

mo continuare a lavorare, svegliarci ogni 

mattina e dimostrare che ce la possiamo 

fare. Rio ha vinto perché ha cuore e anima. 

Ha vinto perché la sua gente è generosa. 

Non ho messo ko il presidente Obama. Non 

era una sfida con Obama. Oggi ho ricevuto 

il più grande dono che un presidente di un 

paese possa ricevereò.  A Chicago il clima 

era diverso. Dallôestremo entusiasmo, dovu-

to al troppo fervore, si è passati a uno stato 

dôincredulit¨ e di stupore impressionante. 

Nella piazza di Chicago che era pronta a 

festeggiare, è piombato un silenzio irreale e 

attonito. Il Comitato Olimpico di Chicago 

sicuro dellôassegnazione, progettava di 

poter sormontare la sfarzosità del cerimo-

niale dei Giochi di Pechino 2008, i quali per 

coreografie, numero di comparse, fuochi 

dôartificio e per strutture faraoniche non 

hanno avuto precedenti. Rio, invece, punta 

a non creare unôOlimpiade sfarzosa e che 

non abbia precedenti, ma un Olimpiade che 

riesca a travolgere sia i partecipanti sia tutti 

gli spettatori con il calore, lôallegria, i colo-

ri, la passione che caratterizzano e sono 

prevalenti nel popolo brasiliano. Sicura-

mente Rio non sarà più ricordata solo ed 

esclusivamente per il peculiare Carnevale, 

ma anche per aver ospitato e organizzato i 

Giochi olimpici 2016!  

 

Chiara Leggio, III Liceo 



vocazione, strappando il velo alle donne 

mussulmane. Il Presidente dellôIstituto 

culturale islamico di viale Jenner, Ab-

del Hamid Shaari, ha affermato: ñSe la 

signora Santanchè è stata aggredita, che 

faccia la sua denuncia, ci saranno orga-

ni preposti ad accertare la verità. Co-

munque nessuno lôha aggredita o mi-

nacciata visto che côera un cordone 

delle forze dellôordine che ringrazia-

moò. ñNon ce l'ho con queste povere 

donne - spiega l'ex candidata premier - 

ma con chi le manda e le soggioga. Il 

burqa ¯ unôumiliazione per le donne. 

Non a caso anche in Francia stanno 

approvando una legge per impedirne 

lôuso. Il burqa ¯ come l'infibulazione 

perchè sono strumenti per annullare la 

sua identit¨ pi½ profondaò. ñL'omicidio 

di Sanaa pochi giorni fa e l'aggressione 

a Daniela Santanchè, cui va la mia soli-

darietà, sono segnali pericolosi e preoc-

cupanti di unôimmigrazione che fatica a 

riconoscere i diritti umani e l'uguaglian-

I  l leader del Movimento per lôItalia, Daniela Santanchè, ha deciso di 

manifestare durante la cerimonia di 

chiusura del periodo del Ramadan, te-

nutasi nellôesterno della fabbrica del 

vapore a Milano contro il volto coperto 

delle donne mussulmane, chiedendo il 

rispetto della legge 152 del 1975, che 

vieta di nascondere il volto. Lôex parla-

mentare, durante la manifestazione so-

stiene di essere stata aggredita riscon-

trando, secondo i medici del Fatebene-

fratelli, una contusione  allôemitorace 

sinistro e una contrattura alla muscola-

tura lacero cervicale: prognosi di venti 

giorni. Il vicesindaco di Milano, De 

Corato, sullôipotesi di una moschea in 

citt¨, rilancia la palla al governo: ñHa 

fatto bene il sindaco Moratti a porre 

lôattenzione sulla questione sicurezza 

dei luoghi di culto e su una normativa 

che le discipliniò. La comunit¨ islamica 

smentisce le dichiarazioni della Santan-

chè, sostenendo che è stata una sua pro-

za di genereò: ha affermato in una nota 

il ministro degli Esteri Franco Frattini. 

Solidariet¨ per lôepisodio ¯ arrivata 

anche dal Ministro dellôIstruzione, Ma-

riastella Gelmini, che ha ritenuto 

lôepisodio ñgrave e inaccettabileò.   

Rosa Cannizzaro, III Liceo 

Santanchè contro il burqa: aggredita 

POLITICA  

sponsabilit¨ di questa leggeò, conclu-

de. Parole forti quelle di Antonio Di 

Pietro che hanno suscitato diverse rea-

zioni: ma tutte, in maniera trasversale, 

parlano di un Di Pietro ñeversivoò, 

fuori dagli schemi, che non ha alcun 

rispetto per il Presidente della Repub-

blica e per le istituzioni. In merito alla 

faccenda è intervenuto Daniele Capez-

zone, portavoce del Popolo delle Li-

bertà, e lancia il suo commento:  

ñDi Pietro ¯ andato oltre il limite, il 

Partito Democratico che dice? Rimane 

in silenzio? Quando il Partito Demo-

cratico prenderà per sempre le distanze 

dallôopposizione giustizialista e radica-

le dellôItalia dei Valori?ò. A leggere 

alcune dichiarazioni di esponenti del 

Pd, pare che il momento potrebbe esse-

re arrivato. È il caso di Vannino Chiti, 

Pd, vicepresidente del Senato, che dice 

ñMai pi½ alleanze con Di Pietroò. Op-

pure è il caso di Anna Finocchiaro, 

presidente del Pd al Senato, che si di-

mostra infastidita dalle dichiarazioni di 

Antonio Di Pietro, e parlando dello 

scudo fiscale, lo definisce una legge 

N apolitano ha dichiarato di non 

aver potuto non firmare la legge 

sullo scudo fiscale. Il leader dellôItalia 

dei Valori non ci sta e parla di un ñatto 

vileò: ñIl capo dello Stato si assuma le 

responsabilità di divulgare questa leg-

ge criminale.ò Di Pietro contro Napoli-

tano, ma tutti contro Di Pietro: Pdl, Pd 

e Udc, condannano le parole dellôex 

pm e esprimono massima solidarietà al 

Presidente della Repubblica. ñIl Presi-

dente della Repubblica, Giorgio Napo-

litano, affermando che non poteva non 

firmare la legge criminale sullo scudo 

fiscale, ha compiuto un atto di viltà ed 

abdicazioneò: non si ¯ fatta attendere 

la reazione di Antonio Di Pietro, che 

torna cos³, per lôennesima volta, ad 

attaccare il capo dello Stato (questa 

volta per la decisione di firmare lo 

scudo fiscale). ñĈ proprio la Costitu-

zione che affida al capo dello Stato il 

compito di rimandare le leggi alle Ca-

mere - ha spiegato il leader dellôItalia 

del Valori - controllando in prima i-

stanza la loro costituzionalità. Così 

facendo Napolitano si assume la re-

che considera vergognosa, ma aggiun-

ge, che gli obiettivi della sua opposi-

zione devono essere maggioranza.  

Anche lôopposizione targata UDC ¯ 

molto critica con Di Pietro. Insomma, 

se Di Pietro è contro il Quirinale, tutti 

sono contro Di Pietro. Solo De Magi-

stris lo appoggia, sostenendo che 

lôItalia dei Valori considera diritto - 

dovere esercitare la libera manifesta-

zione del pensiero che oggi, in moltis-

simi, stanno difendendo; inoltre, non 

bisogna criticare, per il dovuto rispetto, 

il Capo dello Stato, quando assume 

posizioni che lôItalia dei Valori non 

condivide e non può condividere nella 

maniera più assoluta. Concludendo, Di 

Pietro ha raccolto critiche negative in 

maniera trasversale da un poô tutti in 

protagonisti della politica italiana, ma 

a mio  parere, in democrazia deve es-

sere permesso a tutti, sempre con i 

giusti toni, di poter avanzare le proprie 

critiche e i propri dissensi. 

Antonio Todaro, II Liceo 

Tutti contro Di Pietro  
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Visti i recenti fatti di cronaca si pu¸ ancora parlare nel XXI secolo di ñrazzeò? 

Lo abbiamo chiesto agli alunni del nostro Liceo Classico. 

Francesca Tornello, I Liceo 

Il razzismo purtroppo è una discrimina-

zione fatta soprattutto verso quelle po-

polazioni che hanno una cultura, 

unôetnia, una religione, un aspetto fisico 

e altre caratteristiche diversi. A mio 

parere è grave giudicare qualcuno uni-

camente dalle apparenze, cadendo così 

nei pregiudizi. Ognuno di noi ha una 

personalità complessa e bisogna rispet-

tarla, ma nonostante questo penso che il 

razzismo ci sarà sempre, perché ci sa-

ranno persone ñignorantiò che critiche-

ranno sempre un modo di pensare di-

verso dal nostro. È come una brutta 

malattia, per la quale non è stata trovata 

la cura.   

Roberto Failla, I Liceo 

Il razzismo per me è un modo sbagliato 

se non ñchiusoò di approcciarsi con 

persone di culture diverse, perché biso-

gna rispettare ad apprezzare vari tipi di 

usi e costumi. Ciò che rende bello il 

mondo, è, infatti, la varietà di culture e 

mentalità che possiamo trovare. Penso 

che il nostro obiettivo debba essere 

quello di interagire di più con queste 

persone ñdiverseò sia fisicamente che 

culturalmente, perché da una regione 

allôaltra cambiano gli stili di vita e i 

modi di pensare e non è detto che quel-

lo che pensiamo noi sia sempre corret-

to.  

Silvia Zerletti, I Liceo  

Per me il razzismo ¯ unôerrata percezio-

ne dei reati, stimolata dai media, che 

incita la paura verso lo straniero, e la 

caccia a chi è diverso. Molte volte si 

punta il dito contro i crimini commessi 

da italiani. Sono pienamente dôaccordo 

con lôintegrazione degli extracomunitari 

(non tutti gli immigrati delinquono), 

sarebbe già un passo avanti per la socie-

t¨, poich® la povert¨ e lôemarginazione 

sociale sono i mali da distruggere, la 

soluzione al razzismo. Io, essendo mol-

to cristiana, penso che Dio ci abbia cre-

ati tutti uguali, quindi non ci dovrebbe 

essere nessuna forma di discriminazio-

ne. Mi piacerebbe molto approcciarmi 

con culture varie, per conoscere le loro 

diversità e per far conoscere le mie.  

Gabriella Addamo, IV Ginnasio 

Lo confesso: sono razzista, ma non per 

la differenza di colore, ma per lôetica. 

Purtroppo ¯ insopprimibile lôidea di 

considerare un extracomunitario, un 

essere inferiore, sottosviluppato cultu-

ralmente e anche carente sul piano in-

tellettuale. Personalmente non mi ap-

proccerei mai con un modo diverso di 

pensare dal mio.  

II Liceo  

Pensiamo che con il razzismo si tenda a 

generalizzare tutti gli esseri umani, ad 

esempio per il colore della pelle. Non si 

può giudicare un uomo dal colore della 

sua pelle o dalla sua cultura diversa, 

quel giudizio non porta a nulla di utile 

se non a una forma di razzismo. Biso-

gna cercare di far integrare queste per-

sone senza avere comportamenti xeno-

fobi.   

Elsa Busacca, IV Ginnasio 

Il razzismo in molti casi, pur non essen-

do evidente, è uno di quei sentimenti 

più nascosti che abbiamo dentro di noi, 

tanto che alle volte non ce ne accorgia-

mo neppure. Per questo motivo non 

fermerei il razzismo, perché sarebbe da 

incoerenti dire ñIo non sono razzistaò, 

ma avere dentro sempre un ñper¸ò. Ci 

sarà sempre il pregiudizio per chi è 

diverso.   

Roberta Grazia, III Liceo  

Per me non possono esistere ancora 

idee razziali nel XXI secolo, soprattutto 

dopo e importanti campagne contro di 

esso sostenute da grandi uomini e figure 

portanti del Novecento come Martin 

Luter King, Nelson Mandela, Ghandi, 

fino ad arrivare allôodierno presidente 

degli Stati Uniti, Barack Oba-

ma, prima figura afroamericana 

di grande spicco a livello mon-

diale. A mio avviso la prima 

campagna antirazziale dovreb-

be essere lanciata dal Governo 

Italiano, che oggi è un Paese 

dôimmigranti, ma che ieri ¯ 

stato un Paese di emigranti.   

Chiara Leggio, III Liceo 

Secondo me gli uomini sono 

tutti uguali. Le idee illuministe, 

della rivoluzione francese, do-

vrebbero essere valori portanti 

in ognuno di noi. Non si può 

parlare nel XXI secolo di di-

verso colore della pelle e di 

diversa religione. Non si può 

arrivare nuovamente allôapartheid, co-

me se non ci fossero stati precedenti. Se 

così fosse ci sarebbe il ritorno al passa-

to e tutte le campagne per la sensibiliz-

zazione allôaccoglienza avrebbero fatto 

un buco nellôacqua. Non dobbiamo 

giudicare e soprattutto discriminare tutti 

gli immigrati presenti in Italia. Noi ita-

liani abbiamo fatto la stessa cosa, ma, a 

quanto dicono, non siamo stati accolti 

nel medesimo modo.  Invito tutti a ri-

flettere sulle proprie idee di diversità!  

Delia Di Pasquale, III Liceo 

Anche se ci sono molte leggi che con-

dannano il razzismo, vedo che nel mon-

do cô¯ ancora tanta intolleranza e tanto 

disprezzo verso persone che in qualche 

modo sono diverse, non solo per aspetto 

fisico, ma anche per classe sociale, per 

mentalità, per comportamenti o per 

religione. Il problema del razzismo ri-

guarda tutti, nel senso che a tutti può 

capitare di essere vittime di pregiudizi e 

di atteggiamenti discriminanti. Il razzi-

smo nasce a volte dalla paura, come 

quella che molti provano per gli immi-

grati, e dallôignoranza perch® molti 

sono convinci ancora che esistono razze 

e credono di essere migliori di altri, 

anche se gli scienziati hanno dimostrato 

che non esiste una superiorità biologica, 

ma unôunica razza umana. Io penso che 

quello che conta sono le persone, la loro 

dignità, il contributo che danno per il 

progresso sociale e non mi sento razzi-

sta. 

Simona Strano, I Liceo 

IL SONDAGGIO  

Pagina 5 


